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CAPITOLO I

VOCAZIONE RELIGIOSA

Sono entrato in questa comunità senza nes-
sun secondo fine di mio privato comodo, ma 
per vocazione che ne ho intesa nel mio cuore, 
di attendere al maggior servizio di Dio, alla maggior mia santificazione e al maggior bene delle anime, mediante la regolare osservanza 
e disciplina e ogni esercizio delle virtù reli-
giose e il sacro vincolo della religiosa pro-fessione. 

Il tutto col divino aiuto e la buona volontà.
1) RETTA INTENZIONE

Le novizie del Piccolo Rifugio di S. Giuseppe devono tener presente al loro pensiero il santo fine pel quale domandarono umilmente l’in-gresso nel detto Piccolo Rifugio, cioè: di vo-
lere Gesù solo e di essere tutte di Gesù solo … Per giungere ad essere tutte di Gesù solo, e 
niente di questo mondo perverso e inganna-
tore, per giungere ad uno stato così felice di 


divina unione, metteranno tutto il loro studio 
per togliere dal loro spirito ogni difetto e cat-
​tivo abito, e per acquistare il prezioso corredo delle sante virtù (P.C.G.).

Le Poverelle del S. C. di Gesù terranno il 
loro cuore distaccato da ogni cosa terrena, e 
non cercheranno che di trovare e possedere 
Gesù solo, che è il gran tesoro nascosto nel campo della Fede. Esse non avranno interesse 
per cosa alcuna di questo mondo ma i loro interessi saranno gl’interessi del Cuore SS. di Gesù, che tutti si riassumono in due: la gloria 
di Dio e la salute delle anime (P.C.G.).

Si guarderanno attentamente dal più lieve difetto volontario e cercheranno di evitare, per quanto sia possibile, anche gl’involontari (F. S.C.).

Le probande del Piccolo Ritiro debbono a-
​vere la retta intenzione di abbracciare lo stato religioso per essere tutte di Dio, per zelare la maggiore consolazione del Cuore SS. di Gesù, per consacrarsi al servizio dei poveri (R.P.).

Dichiaro che sono entrata in questo Istituto non per trovarvi una posizione, o per qual​-
siasi altro secondo fine, ma con la retta inten​-
zione e col retto fine di santificarmi, dandomi tutta a Dio; di abbracciare la vita religiosa con 


la perfetta osservanza di tutte le regole di que​-
sto Istituto. Dichiaro che vi entro come creatura nuova, nulla ritenendo più nella mia mente e 
nel mio cuore delle cose del mondo, a cui 
di tutto cuore ho già rinunziato; e quindi né 
più penserò ad esse, né parlerò mai con chic​chessia nell’Istituto delle cose di mia vita pas-
​sata nel secolo o in famiglia (D.P.).

Se il tuo occhio è semplice, lasciò detto N.S. Gesù Cristo, sarà semplice tutto il tuo corpo 
(Mt 6, 22); ma se il tuo occhio è tene-
broso, tenebroso sarà tutto il tuo corpo.

Per l’occhio s’intende la rettitudine d’inten​zione, cioè operare tutto per Dio, puramente 
per la sua gloria e per la maggiore consola​-
zione del Cuore SS. di Gesù. Questa rettitudine d’intenzione renderà rette e buone le azioni 
del probando; ma se manca questa retta in​tenzione, tutte le sue azioni saranno tenebrose. 

Il probando che non opera tutto puramente 
per Gesù, non acquisterà mai lo spirito inte-
riore. Tutte le virtù si ridurranno in lui ad una pratica superficiale; anzi egli, a poco a poco, contrarrà uno spirito di finzione e di ipocrisia, 
che lo renderà indegno di vivere nella casa 
del Signore (P.R.P.).

2) IL PROBANDATO

I probandi che aspirano alla formazione di 
una comunità religiosa, ad maximan consola-tionem Cordis Jesu, debbono anzitutto atten-
​dere a formare il loro interiore secondo la cri​stiana perfezione. Sia questo il fine della loro probazione: distruggere se stessi, in ordine al-
​la natura, ovvero far morire l’uomo vecchio, secondo l’espressione dell’Apostolo (Rm 6, 
6), per vestirsi dell’uomo nuovo secondo Gesù Cristo. Essi debbono avere di mira di diven-
​tare, coll’aiuto del Signore, uomini veramente spirituali (P.R.P.).

I giovani, prima di essere ammessi all’abito, vengano provati con ogni accuratezza, ed eru​-
diti nelle virtù religiose del proprio Istituto. Avranno un maestro di pietà e di esperienza, 
che li incammini alla cristiana perfezione reli​giosa. Se non manifestano inclinazione alla 
pietà, se sono dissipati o si scorge in essi degli attacchi a se stessi, ai parenti, o siano menzo-
​gneri e finti, o golosi, o iracondi, non correg​gendosi fin sul principio, si rimandino subito 
alle loro case (C.R.).

Ora è tempo – il probandato – che co​-
minciasi a provare la nostra vocazione, se di 


vero cuore vogliamo seguire la vostra divina 
voce –  (si parla al Signore). Ora è tempo che 
le più forti prove facciano rigoroso saggio del-
​le nostre intenzioni, se siano rette o no, se sin-
​cere o finte. Tempo è ormai che la prova ci 
vagli e scarti tra noi quelli di non buona vo-
​lontà! O adorabile Signor Nostro Gesù Cristo, dateci Voi la volontà buona e santa, l’intenzio-
​ne retta, per accettare di vero cuore e con ani​-
mo umile ogni prova, ogni mortificazione, ogni contraddizione. Dateci amorosissima grazia, per innamorarci d’ogni virtù, e soprattutto di Voi, 
Dio delle virtù, e della vostra Immacolata Ma​-
dre, nostra maestra, padrona e superiora, Ma-
​ria SS.; e fate, o Gesù Sommo Bene, che cre​sciamo nella santa vocazione, che diveniamo 
un giorno vostri, e così perseveriamo fino allo ultimo respiro di nostra vita! (Da un primitivo rito e preghiera per l’ammissione al proban​-
dato).

Dovendo vestire il sacro abito dei novizi dei Rogazionisti del Cuore di Gesù, mi protesto di riconoscere:

1) ‑ Che io non sono degno di tanta gra​-
zia, e che è tutta pura bontà di Dio e dei miei superiori se sono ammesso a questo noviziato.

2) ‑ Mi protesto nel modo più formale di


riconoscere che l’entrata in noviziato e la ve​stizione del sacro abito vuol dire che ora en-
​tro nella vera prova per l’acquisto delle sante virtù religiose.

Riconosco che d’ora in poi non posso essere più compatito e scusato come prima sulle mie mancanze, ma che ora le mie mancanze avran-
​no un peso maggiore di prima, perché ora più 
che mai sono obbligato dall’abito religioso a 
dare il buon esempio e praticare le più elette virtù.

Riconosco che noviziato vuol dire una vita mortificata e umile, provata con quante morti​ficazioni, umiliazioni e penitenze piacerà ai 
miei superiori, o maestri, di darmi, e mi pro-
testo di tutte accettarle senza replica, senza 
scusa ed umilmente, anche se mi sembra o sia certo di non aver mancato. 

Parimenti mi protesto di riconoscere che la norma di tutti i miei diportamenti sta pure nel-
​le nostre Costituzioni, che io prometto di vo-
​lere esattamente osservare, sottomettendomi a qualunque penitenza se le trasgredissi.

Finalmente dichiaro che, fin da questo mo​mento, se tutte queste promesse mi pesano, e 
la vita del noviziato mi sembra troppo stretta, posso ricusare di prendere il sacro abito; che 


se invece mi avanzo a prendere il sacro abito, allora con questo stesso vengo a confermare 
col fatto queste promesse e dichiarazioni, e nel momento che prendo il sacro abito, mi metto, quale schiavo indegno della SS. Vergine, nelle mani della santa obbedienza, perché i miei su​periori possano trattarmi e mortificarmi come vogliono e credono meglio per mio bene, co-minciando ora appunto per me la vita che mi 
fa morire interamente a me stesso e vivere so​lamente a Dio Signor mio Gesù Cristo. (Prote​ste prima di prendere l’abito, 17‑3‑907).
 

Quando, per divina misericordia e per gra-
​zia dei superiori, avrò preso l’abito, fin d’ora prometto nel modo più solenne, che non mi illuderò che sia finito il tempo della prova e 
potrò vivere a modo mio; ma invece ricono​-
scerò che allora, entrando in noviziato, comin​-
cia per me la vera prova della vita religiosa e

della mortificazione, dell’umiltà, dell’obbedien​-
za, dell’esercizio del divino amore, della carità col prossimo, della pazienza, del perfetto a​dempimento dei miei obblighi: tempo di ora-
​zione, di penitenza, di umiliazione per Gesù sommo bene, di rinunzia completa del mio giu​dizio e della mia volontà, di perfetta osservan​-
za delle nostre regole, di puro zelo e santi de-
sideri della divina gloria e della salute delle anime, di fervorosa preghiera per ottenere i 
buoni operai alla S. Chiesa, di esercizio della santa povertà, di distacco universale, di vero servizio della nostra Divina Padrona e Madre quale fedelissima schiava d’amore, e di acqui-
sto di ogni virtù interiore.

Questo è il concetto che avrò del noviziato; 
e quindi con santo timore vi entrerò quando la santa obbedienza mi chiamerà, per mettermi 
sulla vera via della morte a me stessa e della 
mia trasformazione in Gesù Crocifisso.

Prometto che nel tempo dell’aspirandato, del probandato, e ancor più del noviziato, accet​-
terò, con l’aiuto del Signore e con la buona vo​lontà, qualunque prova vorranno fare di me 
quelli che mi dirigono, e qualunque mortifica​zione che mi sarà data, ritenendo che senza 
prova di penitenze, di mortificazioni e di umi-


liazioni, non potrò abbattere l‘amor proprio e diventare perfetta sposa di Gesù Crocifisso. (D.P.).

3) LA VESTIZIONE

Avete preso l’abito con grande vostro gu-
​sto. Questa gioia l’hanno provata e la provano tutti quelli che prendono l’abito sacro. Ma ba-
​date: questo fervore non dev’essere superfi-
ciale e passeggero, ma serio e duraturo. Do​-
vete comprenderne gli obblighi, badare al si​gnificato!

Il significato: morte al mondo, rinunzia al mondo. Infatti che somiglianza c’è fra gli abiti 
del mondo e quelli religiosi? Sono opposti! 
Negli abiti mondani, stoffa ricercata, negli abiti religiosi stoffa povera; gli abiti mondani, di 
colori abbaglianti, gli abiti religiosi scuri; ne​-
gli abiti mondani frange, merletti, gli abiti re​ligiosi semplici; gli abiti mondani stretti o a​-
perti, gli abiti religiosi larghi, chiusi; gli abiti mondani traspirano vanità, gli abiti religiosi modestia, umiltà; gli abiti mondani, divisa del secolo; gli abiti religiosi, divisa di Gesù Cristo! 

Oh, quanto è prezioso l’abito religioso! I 
santi e le sante lo hanno amato: vollero morire con l’abito indosso.

Ma l’abito è prezioso come simbolo delle 
virtù religiose. Stonatura con l’abito è l’impa​zienza, la disobbedienza, l’amor proprio, l’im​modestia.

Badate: l’abito non fa il monaco! Oh, quan-
​ti secolari, che non hanno l’abito religioso, com​pariranno al giudizio meglio vestiti di virtù e 
di spirito! Badate dunque di corrispondere al-
​la santa vocazione e all’abito o divisa. (Discor. 18‑5‑1915).

Dio, con stupore degli Angeli, ti ha precinto 
di una veste preziosa, qual si è l’abito religioso, innanzi al quale i più sfarzosi abiti del mondo 
non sono che cenci. Il rito della S. Chiesa nel benedire il sacro abito, prima di darlo ai no-
​vizi, ha queste parole: Abito, che i Santi Pa​-
dri stimarono dover portare, quasi simbolo di innocenza e di umiltà, quelli che rinunziano al secolo.
I santi Padri stimarono, per lume celeste, che quelli che rinunziano al secolo debbano por-
​tare un abito di questo genere, come simbolo d’innocenza e di umiltà. Chi lo prende dunque, dev’essere innocente ed umile: innocente vuol dire che deve conservarsi netto da ogni pecca-
​to; e se l’anima aveva delle colpe passate, de-
​ve purificarsi, perché appunto col prendere il


sacro abito si muore al secolo e si rinasce ad 
una nuova vita. Umile vuol dire che l’abito re​ligioso non ha che vedere con la superbia del secolo… Il vostro abito, mentre vi impone gli obblighi di corrispondere a Dio, solleva il vo​-
stro cuore e l’anima vostra ad una regione 
che non è umana e vi anticipa la felicità stessa del Paradiso! (Discor. 24‑10‑1909).

Figliuoli carissimi, è singolarissima grazia quella che vi fa il Signore col chiamarvi al 
santo stato religioso. Corrispondendo a così di​vina chiamata, voi uscite dal secolo, in cui tutto 
è pericolo per l’anima, in cui dominano la di​menticanza di Dio, i cattivi esempi, le perni-
​ciose massime, le pericolose occasioni, gli uma-
​ni rispetti e la estrema trascuratezza dei santi sacramenti e dell’eterna salute.

Entrando in religione, voi entrate in un porto di salvezza, voi entrate nella casa di Dio.

Tutto nella comunità religiosa induce l’ani​-
ma all’acquisto della cristiana perfezione e as​sicura l’eterna salvezza. La religione è regola 
di vita, merito continuo di santa obbedienza, 
culto di Dio, di Maria SS., degli Angeli, e dei Santi, studio di santa orazione, preghiera, let-
​ture spirituali, esercizi di virtù e di mortifica​zione, predicazione evangelica, buoni esempi,


frequenza di santi sacramenti, carità reciproca. 
In religione si vive alla presenza di Dio, si me​ditano le verità della Fede, si sta con Gesù sa-cramentato, si attende alla santa orazione, al servizio di Dio, alle buone opere, all’eterna sal​vezza non solo di se stessi, ma pure del pros​-
simo nostro, che ci deve essere caro come noi stessi; si gode la cara pace della coscienza, si fruisce della divina provvidenza che non man​-
ca giammai a quelli che servono Dio; si vive 
della bella grazia di Dio, e per ultimo si muore santamente, passando dalla morte temporale 
alla vera vita dell’incomprensibile eterna bea​titudine.

Ma per conseguire tutti questi beni, bisogna, figliuoli carissimi, che questo gran passo del vostro ingresso in religione, sia dato con la più retta intenzione, col più fervido slancio di fe-
de e con la più ferma e risoluta volontà di per​severare fino alla morte.

La retta intenzione importa che voi cerchiate solamente Dio, la sua gloria, la vostra santifi​cazione: che voi entriate in comunità per esse-
​re tutti di Dio.

Il fervido slancio di fede importa che voi, compresi e compenetrati della grande grazia 
che Dio vi fa, e della eccellenza dello stato re-

ligioso, vi ci consacriate con tutto il cuore, pron-
​ti ad ogni sacrificio, per conseguire gl’immen​-
si beni di uno stato così celeste.

La ferma e risoluta volontà di perseverare dev’essere la base e il fondamento incrollabile 
del santo stato che scegliete. Meglio non met-
​ter mano all’aratro, anziché mettervi mano e volgersi indietro. Nessuno vi obbliga a pren​-
dere il sacro abito: ma una volta preso non do​-
vete deporlo nemmeno alla morte, ma deve scendere con voi nel sepolcro. Non vi manche​ranno né tentazioni del nemico infernale, né 
delle vostre stesse passioni, né suggestioni fal​-
se e insidie del mondo, per farvi tornare in-
dietro. Ma voi fortificate il vostro animo con la ferma risoluzione di perseverare. Armatevi di costanza e di fortezza, preparatevi al combatti​mento contro tutte le avverse potenze e contro 
la naturale incostanza, il tedio è la noia. Tenete presente il detto dell’Apostolo: Non corona​-
tur nisi legitime certaverit (2 Tim 2, 5): non 
sarà coronato chi non avrà bene combattuto; e non dimenticate mai la parola di Gesù Cristo Signor Nostro: Non qui inceperit sed qui per​severaverit hic salvus erit: Non chi comincia, 
ma chi persevera, costui sarà salvo. (Da un pri-mitivo ritualetto di vestizione dei Rogazionisti).

 4) FELICITA’ DELLA VITA RELIGIOSA

Ora che sei entrato nella casa di Dio, o for​tunato giovanetto, considera i grandi beni che 
vi trovi.

Pace. Che cosa è mai? È ciò che vi può esse-
​re di più prezioso: è la dolcezza del cuore, è 
la quiete di tutte le passioni, è il riposo della anima in Dio! Gesù Cristo disse: Pax vobis! Questa pace tu la trovi qui.

Allegrezza. Frutto dello Spirito Santo, fonte 
di santità. Servite Domino in laetitia! Un vero religioso è sempre allegro, anche nelle cose contrarie: ha il conforto della fede.

Santità. Se tu corrispondi alla tua vocazione, 
ti santificherai. Ecco che tu sei entrato nel cam-
​po fertile di ogni grazia di Dio, qual’è la casa religiosa. La grazia frutta il trenta, il sessanta, 
il cento. Qui hai tutti i mezzi per farti santo: preghiera, sacramenti, prediche, regole, eser-
​cizi, sorveglianze. Oh! si trovano forse nel 
mondo tutti questi mezzi? Oh, il mondo è tut-
​to pieno di pericoli, di peccati e di scandali, e quegl’infelici che vi stanno non possono atten​dere alle cose religiose se non raramente!

Parenti i più affettuosi. Gesù Cristo disse: 
Chi lascia il padre, la madre, avrà il centuplo. 


Tu trovi i sacerdoti, padri e fratelli maggiori, i superiori che sono padri, i compagni fratelli. 
Oh! quale famiglia più gioconda, più amabile, 
più cara di una famiglia religiosa? In qual’al-
​tra si può trovare maggiore unione, più amore, più fedeltà?

Tu trovi pure il bene temporale, la divina provvidenza. Ciò che è necessario alla vita, 
sappi che non ti mancherà mai nella casa del Signore. Manca a tante mense il pane, ma non mancherà mai ai buoni religiosi: Divites esu​-
riunt inquirentes autem Dominum non minuen-
​tur omni bono (Sal 33, 2). Tu non possiedi 
nulla, eppure nulla ti mancherà: Nihil haben-
​tes et omnia possidentes (2 Cor 6, 10). Gesù Cristo lo disse: Quaerite primum regnum Dei
 et iustitiam eius, et haec omnia adiicientur vo-
bis (Mt 6, 33). Cosicché, mentre il Signore ti 
farà sovrabbondare dei beni spirituali, non ti 
farà mancare quelli temporali, per quanto gio-
​vano alla tua vera necessità. Ma che troverai 
tu ancora nella casa di Dio, o fortunato giova​netto? Ah, io cominciai col meno di ciò che tro​verai, quando ti dissi quello che vi trovi: ora debbo dirti il più.

Te felice! Vi troverai... Gesù, lo sposo delle anime amanti!

Egli è bello; e nessuno può competere con 
la sua bellezza, nessuno gli si può mettere a paragone. Egli è ricco: tutte le ricchezze sono nelle sue mani; in Lui si trova tutto ciò che può piacere. Egli è nobile: la sua generazione è 
eterna: è principe, è re! Egli è potente: muo​-
ve il cielo e la terra, tutto il creato gli obbedi-
​sce. Egli è fedele: non come gli uomini, che vengono meno. Egli è Dio; e quando un’anima 
gli si consacra, diventa regina in terra e in cie-
lo! (Discors. 18‑1‑1903).

La felicità consiste nella pace. La pace la 
può dare Gesù Cristo solo: Or bene questa 
pace si trova in abbondanza nello stato reli​-
gioso. Quivi le passioni sono mortificate e sot​toposte alla ragione, mediante l’osservanza 
delle regole e la guida dell’obbedienza. Quivi l’anima sta in grazia di Dio, sente Dio, si sente unita a Dio e in Dio il suo cuore trova pace 
e quiete. 

Fonte di grande felicità è la speranza cri​-
stiana. Nel mondo si spera inutilmente, si va 
con l’immaginazione dietro larve e fantasmi, 
e la speranza si risolve in amari disinganni, e spesso il disinganno in disperazione. Non così nella vita religiosa.  L’anima consacrata a Gesù ha una grande speranza, che la rende felice,


felicissima! La sua speranza è Dio! I suoi 
sguardi sono rivolti al Cielo. Qui la sua spe-
​ranza è crescere nella santificazione, per essere dopo eternamente unita a Dio.

Gaudio. Oh, in questo mondo i divertimenti annoiano! Ma le consolazioni che dà Gesù, oh, quanto superano i divertimenti del mondo! L’anima che si consacra al Signore ha rinun-
​ziato a tutto: divertimenti di questa terra, con​versazioni amene, teatri, cinematografi, passeg​giate, vanità: a tutto ha rinunziato per amore 
di Gesù … E credete voi che Nostro Signore 
non la sa molto meglio ricompensare? Oh, sì! 
La visita nell’orazione, la visita nella S. Comu​nione. Essa gusta mille gioie spirituali; le feste religiose, le funzioni, le devozioni. le predi-
che che ascolta, le letture spirituali, tutto la inebria di una dolcissima felicità. Sono diverti-menti celesti, che prende in unione a Gesù e 
a Maria, in unione ai Santi Angeli, come una anticipazione del gaudio del Paradiso (Discor-
​so, 6-4-1919).

Io non nego che anche in mezzo al mondo 
e tra i coniugati vi siano anime elette che 
col divino aiuto arrivino a salvezza. Ma quasi tutte vivono infelici per le perturbazioni, per 
le responsabilità, per le fatiche, per le disgra-


zie e per mille altre pene. La maggior parte esclama: – Oh, se nella mia giovinezza mi 
fossi dato a Dio! Oh, se avessi saputo quello 
che dovevo soffrire in questo stato, avrei pen​-
sato diversamente! Oh, beati i religiosi e le religiose, che vivono senza pensieri di mondo 
e attendono a santificarsi e salvarsi! – Questi 
sono i lamenti che fanno tuttodì le persone 
che vivono in mezzo alla società. Lamenti trop​-
po tardivi!

Ben differente è la sorte di un giovane, che, chiamato dalla divina misericordia, si separa 
dal mondo per entrare nella casa religiosa. A 
chi paragonerò io questo fortunato giovane? 
Lo paragonerò ad una barchetta, che assieme 
ad altre mille barchette si trovava in alto mare 
in mezzo alla tempesta, e tutte erano sbattute 
qua e là. Quand’ecco, non so come, una cor-
​rente d’onde, una mano invisibile trae questa barchetta di mezzo alle altre e la spinge verso 
il porto: ecco la fortunata barchetta già entrata 
in porto, mentre le altre restano ancora in pe-
​ricolo di perdersi. Entra, o fortunata barchetta, entra nel porto. Tu sei già salva dalla tempesta 
del mondo. Ora tu possiedi la pace (Discorso,
18-1-1903).

5) IL NOVIZIATO

Voi entrate in noviziato. Siccome nella mi-
​lizia ogni soldato novello è posto agli esercizi militari per diventare esperto nella disciplina 
e nella strategia, così i novizi entrano negli esercizi della vita religiosa per diventare veri servi di Gesù Cristo. Esercizi di orazione, eser​-
cizi di obbedienza pronta, cieca ed allegra, esercizi di carità, esercizi di pazienza, esercizi 
di sacrificio, esercizi di vita religiosa, dai quali 
il novizio dopo un anno deve uscire religioso formato, religioso basato nell’umiltà, nella ob​bedienza, tutto pieno d’amore di Dio e di puro zelo per la sua santificazione e salute. Ecco 
che cos’è il noviziato in cui voi entrate. (Di​-
scorso, 20-10-1909).

I novizi terranno presente che il tempo del noviziato è un tempo in cui si debbono prepa-
​rare a diventare veri servi del Re dell’eterna gloria, Gesù S. N. Debbono dunque conside-
​rare il noviziato come tempo della loro morte interiore: sono entrati in noviziato per morire 
a se stessi, per essere appenati, umiliati, po-
veri e crocifissi con Gesù Cristo per tutta la 
loro terrena vita. Perciò fin dall’ingresso nel noviziato essi si offriranno vittime del divino


amore del Cuore di Gesù (Regolam. noviz., 
4-10-1909).

I novizi avranno un Maestro, che dovrà es​-
sere un sacerdote di molta pietà e tutto del Signore. Il maestro vigili sopra i novizi con 
ogni diligenza, e sia tutto intento a formarli 
nelle sante virtù dell’umiltà, dell’obbedienza e della mansuetudine; li avvii alla santa ora-
​zione con meditazione giornaliera sulla Pas-
​sione di N.S.G.C.; li abitui alla mortificazione 
e alle penitenze, li mortifichi, li provi nella contraddizione della volontà e del giudizio; par-
li loro speso di G.C.S.N. e li ecciti al santissimo amore di Gesù, nonché all’amore della SS. Ver​gine Maria e ad ogni altro santo amore. Li 
fondi nello spirito di zelo proprio di questo 
minimo Istituto, cioè nella grande parola di N.S.G.C. Rogate ergo ecc.; li corregga di ogni minimo difetto, ispirandone un santo orrore, come causa possibile di rilasciamento; li pre​-
pari alla pronunzia dei voti religiosi (R.C.).

Le suore novizie, Figlie dei Divino Zelo del Cuore di Gesù, anzitutto terranno presente che 
il tempo del noviziato è un tempo in cui si debbono preparare per arrivare alla perfetta unione di amore col divino Sposo delle anime, Gesù, disponendosi a divenire perfette spose 


e fedelissime serve di questo Re dell’eterna gloria, il Quale un giorno le metterà a parte 
della sua eterna felicità nel cielo. Ma in questa terra Egli le vuole spose di sacrificio, di patire, 
di amore e di zelo: spose di un Dio penante, povero, umiliato, crocifisso ed immolato per la gloria del Padre e per la salute delle anime.

Per prepararsi a questo mistico sposalizio 
della professione religiosa, le novizie di questa minima Congregazione debbono considerare il noviziato siccome il tempo della loro morte interiore. Vi entrino come ree condannate a morire, condotte ad un patibolo di giustizia, in 
cui debbono misticamente essere giustiziate 
nelle loro passioni e spargere il sangue delle lagrime, delle mortificazioni e dei patimenti. Questo mistico, patibolo sarà per loro la Croce santissima del loro diletto Sposo Crocifisso, 
nella quale, mentre troveranno la felicissima morte di tutte se stesse secondo la cattiva na-
​tura e le cattive abitudini, troveranno la re​surrezione e la vita, che è Gesù Cristo me-
​desimo Signor Nostro.

Considerino le Figlie novelle del Divino Ze-
​lo del Cuore di Gesù che i loro esercizi reli​-
giosi e la loro virtù interiore debbono comin-
​ciare col noviziato, ma debbono crescere con 


la professione e così deve andare sempre cre-scendo in loro lo spirito religioso, fino alla con-sumazione della loro terrena vita, in cui deb-
bono essere trovate vere copie dello Sposo divino, povere, umiliate, amanti dei disprezzi, morte nelle mani della santa ubbidienza, pure nel crogiuolo del patire, mortificate, penitenti, distaccate da tutto e da tutti, dai comodi e dal riposo, consumate nella fatica e nel sacrificio, accese e fiammanti dell’amore di Gesù sommo bene e della sua SS. Madre e del puro zelo 
della divina gloria e della salute delle anime, trasformate in tutti gl’interessi del Cuore SS. 
di Gesù.

Tali debbono essere in verità le suore di 
questa minima Congregazione, pel nome au-
gusto che portano di Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù e per la sublime missione della Rogazione evangelica del Cuore di Gesù, e tali dunque debbono diventare le novizie, col di-
vino aiuto che mai non manca alle anime di buona volontà, nel fortunatissimo tempo del noviziato, perché tali le vuole il loro dolcissimo amante e sposo Gesù.

E perché tali diventino, esse avranno gran fame e sete di patire con Gesù e per Gesù, 
di essere per amor suo umiliate, mortificate e


disprezzate: sia per piacere al suo divino Cuo-
​re, sia per distruggere in loro la superbia, la iracondia, le inclinazioni agli attacchi, lo spirito di simulazione, l’inerzia e la pigrizia della na-
​tura, ogni malvagia passione, ogni tristissima conseguenza di peccati passati, e perfino la 
innata ignoranza dell’intelletto, perché diventi degno di essere riempito della divina luce e sapienza. (Dall’inizio di un «Direttorio per le Novizie di Oria»).

6) DISPOSIZIONI INTERIORI

Siate perfetti com’è perfetto il Padre vostro che è nei Cieli (Mt 5, 48).

Non dobbiamo credere che solo agli apo​-
stoli Nostro Signore disse questa parola; come pure non dobbiamo credere che la disse a tutti indistintamente, ma questa parola la dobbiamo mettere in accordo con quell’altra tremenda sentenza: Multi sunt votati, pauci vero eletti 
(Mt 20, 16). Ed è appunto agli eletti in 
modo particolare che egli rivolse questa paro-
​la: Estote perfetti …, O voi che Io scelgo fra mille, o voi che Io chiamo alla mia sequela, 
siate perfetti come il Padre vostro. Se non fosse lo stesso Figlio di Dio che così parla, parrebbe 
un assurdo questa parola: essere perfetti co-


me Dio! Eppure Gesù Cristo la disse ai suoi 
eletti, e preparò la grazia, perché l’uomo possa raggiungere tale perfezione (Discorso, 1901).

Avendomi la divina misericordia fatto sen-
​tire il forte e soave impulso di lasciare il se-
​colo ed entrare in questo Istituto della Roga​-
zione Evangelica per meglio attendere alla mia santificazione e alla salute delle anime, volen-
​do determinare fin dal mio primo ingresso le 
mie risoluzioni, dichiaro che entro in questo Istituto con la ferma volontà di perseverare e 
col fine di santificare l’anima mia, riconoscendo che vocazione allo stato religioso è lo stesso 
che vocazione alla santificazione. Tenderò quin-
​di con tutte le mie forze a distruggere in me l’uomo vecchio, a mortificare in tutto i miei cattivi abiti e vestirmi dell’uomo nuovo se​condo Gesù Cristo.

Inoltre essendo sacerdote, quantunque inde​gno, riconosco che la santificazione a cui debbo aspirare dev’essere superiore a quella dei se-
​colari o laici, i più pii e santi che vi possano essere, e quindi ne avrò almeno il desiderio e 
farò lo sforzo continuo per conseguirla.

Per conseguire questa perfezione mi eser​-
citerò con l’aiuto del Signore, in tutte le virtù proprie del vero cristiano, del vero sacerdote 


e del vero religioso. (Dichiarazioni del 1907).

Non corrispondere alle divine chiamate è un mettersi a rischio di perdersi, oltre i gravi guai 
e rimorsi che s’incontrano in vita per non aver corrisposto. Non dite a molti la vostra vocazio-
​ne. Quest’avvertimento è di S. Alfonso, dot-
​tore di S. Chiesa, il quale neanche al proprio confessore vuole, alle volte, che si abbia a ma​nifestare. In quanto all’eseguire la vocazione, 
lo stesso Santo raccomanda che ciò si faccia su​bito, perché ogni indugio può metterla a ri​-
schio. Egli cita un S. Padre, il quale sul propo-
​sito dice: «Non tanto si ha da sciogliere la fu​ne che tiene legata la barca alla riva, per 
quanto si ha da reciderla, per fare più presto»; cioè: corrispondere subito e lasciare il mondo.

Ciò è quello che spetta di fare a chi è vo-
​tato. Ma quelli che debbono ricevere una per​-
sona votata hanno diritto di esaminare, di at​tendere ecc. E però vi prevengo che prima di 
dare questo passo formiate una profonda e irre​movibile risoluzione di abbracciare la vita re​ligiosa con tutte le regole e i sacrifici che la compongono. Bisogna che per essere tutta di 
Dio, vittima del suo amore, e non per altri mo-
​tivi, vi facciate religiosa. Bisogna che vi per​suadiate che, per essere vera religiosa, dovete 

morire a voi stessa tra le contraddizioni, le mor​tificazioni interne ed esterne, la rinunzia della propria volontà, la rinunzia del proprio giudi-
zio, l’amore della croce, delle umiliazioni, e, 
se occorre, anche con esser posposta, non cu-
rata, non amata.

Ma credete che tutti questi sacrifici e questa morte a voi stessa non siano principio di vita 
vera e di vera felicità? Credete che il Signore 
non sappia compensare le sue fedeli serve e spose?

Bisogna che, entrando nell’Istituto, lasciate alla porta il mio carattere, il non posso soffrire 
le cose ingiuste, il mi spezzo ma non mi piego, 
e simili dottrine del mondo e della vanità!

Vi dovrete piegare innanzi a tutte e per ma-
​no di tutte; dovrete tacere e approvare ciò che 
non vi sembra esatto se tale sembra a chi vi 
dirige purché non sia peccato; dovrete diven-
​tare bambina umile e malleabile.

Che campo immenso per combattere e vin​-
cere col divino aiuto e con la buona volontà! Altro che combattimenti e vittorie nel mondo, 
da cui siete vantata, e quasi avete temuto di poltrire venendo in religione! Sta scritto: Chi espugna il suo cuore è più forte di chi espugna 
le città (Prov 16, 32). 

In questa gran tenzone sarete aiutata dalle esortazioni, dai salutari avvisi, dalle preci ed orazioni, dai buoni esempi, nonché dalle mor​tificazioni e penitenze che vi saranno date di 
ogni maniera; e voi dovrete accettarle come 
una tenera bambina.

Dinanzi al nuovo tenore di vita, al contatto e della regola e della disciplina religiosa, le mi​-
serie e imperfezioni e cattivi abiti del vostro interno si ribelleranno tutti, si metteranno tutti 
in movimento, ira, orgoglio, vanità, attacchi, presunzioni ecc. ecc. e vi spingeranno a diffi-
​dare, a reagire, a condannare, a retrocedere 
ecc. A tutto ciò qualche cosa di più terribile si aggiungerà: il demonio vi farà una guerra tre​menda; egli metterà in movimento tutte le vo-
​stre passioni, invaderà la vostra immaginario-
​ne, spargerà tristezza e noia nel vostro interno, 
vi riempirà di dubbi e d’incertezza, vi renderà penosa la vita dell’Istituto, ecciterà il vostro or​goglio, e userà tutti i mezzi per vincervi! Si servirà forse anche di qualche compagna poco osservante! Ché farete allora? Non sarà questo 
un combattimento assai più faticoso di quelli 
che avete incontrati nel mondo?

Non è per scoraggiarvi che io voglio preve​nirvi, ma per aiutare la vostra buona volontà.


Questi tremendi combattimenti li supererete se sarete bene preparata, umile di cuore, ben ri-soluta e amerete ardentemente Gesù sommo bene! Oh, quante cose insegna l’amore di 
Gesù!

In quanto a cibi e loro qualità non ci pen-
​sate: noi guardiamo la salute delle giovani con grande amore e premura: voi farete del vostro meglio per adattarvi ai cibi comuni, Iddio ve ne darà la grazia. Ma se qualche riguardo, in al-
​cune circostanze, deve usarsi, si userà con 
grande piacere e carità, come si fa per tutte che 
ne hanno bisogno. Del resto, bisogna abban​donarsi in balia della Divina Provvidenza! E 
state sicura che le nostre carissime figlie non avranno tanta premura di conservare se stese, quanta ne abbiamo noi di conservarle e non 
farle deperire! (Lett., 13-10-1909).

Se volete venire per farvi suora, io vi dico: badate che non mi sembra abbiate la vera vo​cazione, la quale in sostanza consiste in un 
grande amore alle umiliazioni, ai disprezzi, al-l’ultimo posto, sotto il giogo dell’obbedienza: cose tutte che sono soavi e belle e fonti di 
grandi consolazioni a chi ha vera vocazione; 
ma fanno ripugnanza e non bene si compren​-
dono da chi non ha che una vocazione imper-


fetta rapporto alla vera vita religiosa. Se voi 
foste veramente votata alla vita dell’abnega-
zione del proprio io, alla vita dell’annienta-
​mento della propria volontà e del proprio giu​dizio, insomma alla vera vita religiosa, non avreste preso a male le mie parole, non vi sa-
reste avvilita, non vi sareste scoraggiata, ma avreste risposto di accettare tutto, di essere 
pronta a tutto ecc.

Il buon Dio sa quanto mi costò, figliuola be​nedetta e cara, avervi dovuto affliggere con 
quella lettera; ma ho ritenuto che ad ammet-
​tervi nella comunità religiosa senza veri segni 
di perfetta vocazione avrei fatto un male a 
voi e uno alla mia Comunità.

Potrebbe darsi che in appresso la grazia ri​-
porti un pieno trionfo dentro di voi e il Si​-
gnore vi dia un’ardente vocazione alla vita religiosa con l’amore a Gesù Cristo povero, umiliato, disprezzato e con grande brama di imitarlo: nel che consiste l’essenza della vita religiosa. (Lett. 14‑2‑1910).

7) PREDILEZIONE DIVINA

Imperscrutabile fra gl’imperscrutabili misteri di Dio è il mistero della predestinazione. La umana mente si perde e smarrisce a conoide-
rare le arcane vie, per le quali il sommo Dio conduce le sue creature, e gli occulti motivi pei quali altri solleva dalla polvere, altri dalle loro sedi depone. Mistero questo che da ogni creata vista è scisso (Par. XXI, 96), come pur disse il poeta; mistero che faceva dire al grande San Agostino: Cur ego et non ille? E perché io e 
non quell’altro sono stato prescelto dal sommo Dio ad essere oggetto delle sue grazie e delle sue misericordie? Ma per quanto profondo e inscrutabile è il mistero della predestinazione, altrettanto egli è certo. Lasciando da canto le scolastiche questioni, se la predestinazione ab-
​bia luogo ante o post praevisa merita, è un 
fatto innegabile che il sommo Dio, senza nulla defraudare ai diritti del nostro libero arbitrio, senza nulla derogare alla sua indefettibile giu​stizia ed equità; altri umilia ed altri esalta; altri abbassa, altri solleva; altri affligge, altri 
consola; altri depaupera, altri arricchisce; al-
​tri chiama alla gloria, ed altri non solo li chia-
ma, ma li sceglie in modo più particolare, uno 
fra mille, per predestinarli ad una gloria più particolare e sublime. (Discor. 27‑4‑1888).

La vocazione religiosa: vedi che grazia! Non 
a tutti è data! È segno di predestinazione. Do-
​po il santo battesimo è la grazia più grande, 


che Dio possa fare ad un’anima. Grazia per pu-
​ra sua bontà ! Avrebbe potuto chiamare altri; invece ha chiamato te. Quanti giovani al secolo, buoni, forse più buoni di te; ma il Signore non 
li ha chiamati ! Quanti qui vennero e non li vol-
​le! Il Signore ha preferito te. (Discor. 25 apri-
le 1920).

Se la vocazione è una grazia di valore ine​stimabile, perché ci procura grandi vantaggi e immensi beni, è pure una grazia preziosissima, perché porta con se una particolare predile-
zione di Dio verso l’anima vocata: è l’effetto 
di un amore particolare; immenso, che traspor-
​ta l’Altissimo Iddio verso di un’anima, per chia​marla alla vita perfetta della santa religione. Infatti quando Dio chiama un giovane alla vita religiosa, quello può dirsi con la frase della Scrittura electus ex millibus (Cant 5, 10). In-
sieme alla predilezione, vi è una predestina-
zione particolare. Dio chiamando quell’anima, 
la equipara agli Apostoli, ai discepoli, come allora disse ad ognuno di quelli: Sequere Me (Discorso, 21-4‑1907).

Di due donne parla il S. Evangelo (Mt 24, 
40), le quali stavano intente alla molizione del grano: una fu presa ed un’altra fu lasciata.

Quali oscure parole e quale importante ve-


rità si nasconde sotto l’enigma di questa rapida parabola!

Nel suo significato generico, essa vuol dire 
che di tutte le anime che vi sono al mondo, una parte è assunta all’eterna salvezza, un’altra 
parte è abbandonata all’eterna perdizione. La molizione alla quale attendono le anime, si​-
gnifica l’incessante travaglio della vita, che fan-no tutti i mortali per procurarsi i mezzi della propria sussistenza, e per soddisfare a tutte le 
loro necessità ed esigenze fisiche, morali e in​tellettuali: in altri termini, il lavoro pel doppio pane, materiale e spirituale.

Nel Vangelo il singolare è usato pel plurale, l’individuale pel collettivo. Due donne: una è presa, l’altra è abbandonata; significa: l’uma-
​nità che si perde e l’umanità che si salva. Que-
​sta è presa da Dio nel suo beato regno, quella 
è abbandonata al potere di Satana negli abissi infernali.

Ma questa parabola del Vangelo, presa nel 
suo senso particolare, ha un significato che si riferisce tutto alla sacra funzione che or ora abbiamo compita. Essa riguarda appunto la vocazione allo stato religioso. In tal caso, le 
due donne rappresentano due stati differenti: 
lo stato del secolo e lo stato della religione. La


donna che è presa da Dio è la giovane votata 
allo stato religioso; quella che viene lasciata, è 
la donna che Dio non chiama allo stato reli-
​gioso. La prima Iddio la chiama, l’attira, la prende, e, separandola dalla babilonia del 
mondo, la ritira nella sua casa, in una regione 
di pace e d’abbondanza: Una assumetur. La seconda non è oggetto di questa particolare predilezione di Dio. Egli la lascia nel secolo, l’abbandona quasi alle fluttuose vicende uma-
​ne: Una relinquetur.

Ciò posto, che grande sorte è la tua, o giova-
​ne, che sei stata chiamata da Dio alla vita re​ligiosa, ed oggi hai indossato il sacro abito! 
Tante e tante altre giovani, forse e senza forse di te più degne, non hanno avuto questa gran​-
de sorte: Iddio non le ha chiamate; e te, mi​-
sera creatura, Iddio ha votato ad una fortuna sì singolare … Tu dunque eri nel secolo come una barchetta, che veleggia in alto mare, esposta ai pericoli del mondo, dove vi sono mille distra​zioni, conversazioni inutili, dissipazioni di spi-
rito, occasioni inevitabili di commettere pecca-
​ti, difetti. Tu eri molens in mola, intenta al tra​vaglio della vita, preoccupata del doppio pane 
che dovevi procacciarti, quello del corpo e 
quello dello spirito. Come gira la mola che


stritola il grano, giravano e rigiravano i tuoi pensieri, le potenze dell’anima tua, senza il 
centro e il riposo del tuo cuore.

Quand’ecco gli occhi pietosi di Colui che ti creò e ti redense col Sangue suo preziosissimo 
si posarono sopra di te. Colui che guarda le 
cose piccole in cielo e in terra qui humilia re​-
spicit in caelo et in terra (Sal 112, 6), guardò misericordiosamente il tuo essere, anzi il tuo 
non essere, dacché nulla avevi in te che po-
​tesse renderti degna di tanto onore. Egli dun​-
que ti fece sentire la potente parola della vo​cazione, ti chiamò, ti disse: Sequere me! se-
​guimi; Veni, dilecta mea, in foraminibus pe-
​trae; in caverna maceriae: vieni, o mia diletta, 
tra le mura di una casa religiosa; Io ti sposerò 
con me nella fede: Sponsabo te mihi in fide.

Oh, chiamata! Oh, vocazione! Oh, sposalizio singolare e divino! Ora venga la prima fortu​-
nata del mondo, e vediamo se può paragonare 
la sua sorte alla tua! Vengano qui tutti gli sposi del mondo, i più vaghi, i più ricchi, i più no​-
bili, i più potenti, siano principi, siano re, siano imperatori; vengano e vediamo se si possano paragonare allo Sposo che ti chiamò; che ti of-
​fre il suo amore, che t’invita alle sue nozze. 
Ah! che a questo paragone risponde la Sacra 


Sposa dei Cantici dicendo: Sicut malus inter
tigna silvarum, sic dilectus meus inter filios: come il melo tra le piante selvatiche così il mio diletto tra i figli. Piante selvatiche, che non 
danno frutto e non buone ad altro che ad ar-
dere ed incenerirsi, sono tutti gli sposi terreni paragonati allo Sposo celeste Gesù. Egli è lo specioso tra i figliuoli degli uomini, come lo chiamò il profeta; la sua bellezza è inarriva-
​bile, perché infinita; la sua voce è una melo-
​dia che supera quella di tutti gli Angeli stessi, cosicché un solo accento, una sola parola, fa liquefare l’anima di amore: locutus est rex et anima mea liquefatta est. Egli è uno Sposo ric​chissimo e potentissimo; perché cielo e terra so-no opera del fiat della sua bocca.

Egli è Sposo fedelissimo: Iuravit et non poe​nitebit eum! Quando si è dato ad un’anima, quando ha scelto un’anima per sua sposa non 
la lascia mai più, purché quell’anima gli sia fedele, ma sempre la ricolma di nuove grazie, 
di nuovi carismi. O figliuola carissima, consi​-
dera bene la tua sorte. Mira ancora in questo quadro. Oggi si è celebrato il tuo sposalizio col Re dell’eterna gloria Gesù. Qui non vi sono quelle pompe, quelle ricchezze terrene e su​-
perbi cocchi e superbi palazzi, e tramestio 


di visite, di signoria, di nobiltà, come nelle ter​rene nozze di una nobile donzella in mezzo al mondo. Ma qui v’è tutt’altro! Alle tue mistiche nozze assistono quelle indefinite legioni di spi-
​riti luminosissimi, che sono gli Angeli. Sulle 
loro arpe d’oro essi cantano l’idillio di questi divini sponsali, e tutta la celeste Gerusalemme 
è in festa. Tutti i beati comprensori di quella celeste reggia hanno accompagnato lo Sposo divino, che nelle ombre della fede ti ha steso 
la mano e ti ha detto: Veni, Sponsa mea: vieni, 
o mia sposa.

Ma che più? La Regina degli Angeli e dei Santi, la Madre stessa del tuo divino Sposo, ha presieduto a questa celeste adunanza. Se ogni sposa diventa in certo qual modo figlia della madre dello sposo, ecco che tu, che prima eri figlia della SS. Vergine per tanti titoli, ora lo 
sei per un titolo ancor più intimo e particolare: ora Essa ti considera come una stessa cosa con Gesù suo divino Figliuolo e tuo Sposo! 

Le nozze terrene sono precedute e seguite da doni in gioielli d’oro, di argento e di brillanti. 
Son cose che brillano un momento: abbaglia-
​no gli occhi un istante e poi giacciono serrati in uno scrigno, in preda al tempo, alla ruggine 
e forse anche ai ladri.

Ma ben differenti doni e gioielli ti ha dato 
oggi il tuo celeste Sposo. Tu li puoi numerare 
con le parole di quella santa vergine, che, as​-
sunta alle mistiche nozze dell’Agnello immaco-lato, dal Quale si ebbe il bel nome di Agnese, esclamava ebbra di gioia: Egli ha cinto la mia destra e il mio collo di pietre preziose e pose 
alle mie orecchie inestimabili margherite: Dexteram meam et collum meum cinxit lapidi-
​bus pretiosis, et dedit auribus meis inestima​babiles margaritas. Egli mi ha messo al dito l‘a​nello della fede e mi adornò tutta di monili 
senza numero: Anulo fidei subharravit me et immensis monilibus ornavit me.

Ecco, figlia carissima, quali sono i doni con cui oggi ti adorna il tuo celeste Sposo. Né ti lasciano senza i loro doni gli amici dello Sposo, gli Angeli, i Santi e la Regina degli Angeli e 
dei Santi, Maria. Oh, se questo mistero si sco​prisse agli occhi tuoi! Vedresti i Santi tutti e 
gli Angeli e la SS. Vergine, e il Patriarca San Giuseppe, li vedresti tutti intenti al tuo bene, 
e chi prega per te, chi ti ottiene una grazia, chi 
te ne ottiene un’altra, chi un’altra ancora, e lo Angelo tuo custode avvicinartisi e sussurrarti 
alle orecchie dell’anima le sue più vive con-gratulazioni per tanta sorte!

Ecco che già tu sei ricca, bella, nobile, e lo 
sei tanto, che tutta la bellezza, la nobiltà, la potenza di quella che non ebbe la tua sorte, di quella che fu lasciata nel secolo in preda alle mondane prosperità – una relinquetur! – 
non è che polvere e fango dinanzi alla tua 
sorte! (Discor. S. Giuseppe 1908).

� Preghiera alla SS. Vergine. Noi vi supplichiamo, o Madre amorosissima, che se dobbiamo prendere il sacro abito, ciò sia con la vostra piena volontà e benedizione, e con tanta potente grazia del Cuore SS. di Gesù Sacra�mentato, che riceviamo il santo abito con profonda umiltà e santo fervore, lo portiamo per l’avvenire fino all’ultimo respiro di nostra vita, e ci sia di sprone per crescere ogni giorno nel divino amore, nella santa osservanza e nel santo e puro zelo di tutti gl’interessi del Cuore SS. di Gesù �(6 maggio 1917).





